Con sentimenti di totale fiducia  

Cari Gardonesi! Il gran giorno è ormai alle porte. E’ con trepidazione e gioia che mi sto preparando al momento dell’ordinazione sacerdotale. Grande è la felicità che mi comunicano le persone con cui condivido la notizia di questo evento così importante per la mia vita di cristiano: «Finalmente, Gabriele, sei arrivato!». Ma  vedo anche, con gioia ancora più grande, che, se molte sono le persone felici, più felice di tutti è il Signore. E’ Colui che mi ha chiamato a godere di questo più di tutti gli altri, anche più dei miei stessi genitori ed amici. E questa, per me, è la più grande consolazione che un Dio possa dare: essere orgoglioso del proprio figlio. Un figlio che sa bene di essere impreparato e imperfetto, ma soprattutto che sa di essere peccatore. E’ incredibile il poter sperimentare sopra la propria pelle come il Signore possa assumere su di sé il peccato e volgerlo al bene, anche quando tutte le speranze sono perdute. Trovarsi alla sequela di un Dio così, capite bene, è garanzia di sicura salvezza, in qualsiasi situazione ci si venga a trovare. Pensate che qualcuno possa desiderare di più dalla vita? Forse sì. A me: basta questo! E’ con tali sentimenti di totale fiducia nel Dio che mi vuole suo ministro che mi accosterò all’altare per ricevere la consacrazione presbiterale per mezzo dell’imposizione delle mani del nostro Vescovo Luciano. E’ con questa fiducia, condita con un pizzico di sana ingenuità, che mi getto fra le braccia di Dio, come fa l’infante che cerca la sua sicurezza non su se stesso ma fra le braccia di suo padre. E che cos’è l’essere cristiani se non l’abbandonarsi a Dio con la fiducia filiale che Egli ci ha insegnato inviandoci il suo figlio unigenito Gesù Cristo? Penso che una frase significativa del Vangelo capace di riassumere tali sentimenti non possa essere che questa: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 24,46). Ci troviamo davanti al momento più drammatico e più grande della vita di Gesù. E’ il momento in cui Dio, per mezzo del suo Figlio, insegna agli uomini ad amarlo e ad affidarsi a Lui fino all’ultimo, spendendo fino all’ultima goccia di sangue. Il Sangue di Cristo sparso sulla croce, fin dai primi secoli, è il simbolo di ogni vita cristiana che chiede di scorrere via, di essere donata per andare ad irrorare e fecondare i campi di vita del prossimo, di colui che ogni giorno Dio pone sul proprio cammino. Il sangue versato richiama, in concreto, l’insieme di tempo, forze, energie, creatività che ciascuno di noi può mettere a disposizione. Ho potuto constatare, in questi ultimi anni di esperienze, che il Signore ogni giorno mi chiama a fare questo. E, man mano che vado avanti, me lo chiede sempre con maggiore forza. Eppure, di fronte ad una tale pressante richiesta, mi scopro debole, fragile, inesperto. Come fa, allora, a non tornarmi alla mente una frase della Liturgia che mi guida nel ricentrare l’attenzione sulla vita nel Maestro: “Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati. Fate questo in memoria di me”? Quante volte ripeterò ogni giorno, durante la celebrazione eucaristica, queste parole! “Questo è il mio sangue versato per voi” è sì in riferimento alla vita di Gesù, ma è, pure, motivo di riflessione per la mia vita. Proprio per questo, quando sono ben consapevole di quel che sto ascoltando, rabbrividisco sempre all’udire queste espressioni recitate dal sacerdote. E penso subito: credo proprio che mettere in pratica questo insegnamento sarà la cosa più difficile del mio essere prete. Tuttavia aggiungo anche: senza tutto questo la memoria di Gesù non potrebbe continuare ad essere tramandata, secondo il suo comando: “Fate questo in memoria di me”. E, allora, prendo coraggio e forza e riprendo a credere e sperare in Lui. Questi alcuni dei pensieri spirituali che mi accompagnano verso l’ordinazione, pensieri che, con gioia, ho desiderato condividere con voi, carissimi.

In conclusione non mi rimane che esprimere un pensiero per coloro che, nei modi più svariati, mi hanno seguito con la loro vicinanza e amicizia. Grazie, perché, senza di voi, la strada sarebbe stata più faticosa e non avrebbe «saputo di Chiesa». Grazie a te, comunità cristiana di Gardone, perché senza l’aiuto costante di molte figure quali sacerdoti, suore, catechisti, educatori ed animatori, esempi di vita vissuta e donata agli altri, non avrei desiderato approfondire la mia vocazione tanto da decidere di entrare in seminario. Grazie a te, caro seminario diocesano, perché all’interno delle tue mura mi sono sentito, dal primo giorno all’ultimo, per dodici bellissimi anni, come in una famiglia accogliente e desiderosa di formarmi come uomo prima ancora che come prete. Ma, soprattutto, grazie a Te, Signore, sia per aver permesso che quest’opera di formazione di ministri al tuo servizio potesse continuare in maniera ininterrotta nel corso dei secoli sotto l’azione dello Spirito Santo, sia per avermi coinvolto corpo e anima in questo tuo meraviglioso progetto. 

                                                                                                                                                                                          don Gabriele

